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Torino, 18 febbraio 2014
Alla c.a. Adriano Serafino
Per  capire il vero problema che ha portato alla riorganizzazione delle società che gestiscono il servizio fiscale per la Cisl bisogna risalire alla storia degli ultimi anni, il vero problema dal punto di vista economico che si trova ad affrontare la Cisl e tutto il sindacato:

la necessità di riorganizzarsi per sopravvivere alla crisi ed essere ancora in grado proprio di tutelare efficacemente il lavoro.

Chi ha  amministrato lungamente una organizzazione complessa come la  Cisl e vi può  garantire che questo è il periodo più drammatico per i nostri bilanci. Sarebbe strano il contrario vista la situazione  economica generale.

Non perdiamo iscritti  ma da cassaintegrati esodati e precari si pensi quale può essere il contributo economico, e con orgoglio sottolineo  che tutte le entrate sono faticosamente dovute agli iscritti.

Abbiamo fatto alcune  cose per mantenere inalterata la struttura sia per quanto riguarda la Cisl che le società di gestione di  servizi.

1° abbiamo riorganizzato la Cisl riducendo segretari e  segreterie accorpando i territori, abbiamo fatto la nostra revisione della spesa partendo da noi:

Da anni i Segretari della Cisl Torino e Canavese non hanno avuto alcun adeguamento economico neppure l’Ipca, abbiamo rinunciato alle indennità di Segretari Generali e aggiunti 

Questo ha consentito di rispettare invece tutti gli adeguamenti previsti per gli operatori e il personale.

Quindi si è applicato il principio della ripartizione del reddito disponibile ma in modo del tutto particolare:

I sindacalisti dirigenti a tempo pieno (Segretari)  hanno fatto da soli e tra di loro  il contratto di solidarietà riducendosi i compensi ma non l’orario , a favore degli operatori e i dipendenti dei servizi.

Dispiace che uno degli  ex dirigenti del Canavese Paolo Buffa,  da segretario abbia seguito la nostra linea, poi da pensionato ci ha fatto causa per ricuperare tutte le differenze, a ognuno la sua coerenza, e il relativo costo economico per gli iscritti Cisl.

Le società che gestiscono i CAF e società dei servizi che hanno vissuto nel passato  qualche anno   con un margine discreto, e normalmente hanno adeguato il personale alle possibilità economiche discrete puntando allo sviluppo territoriale delle sedi e dei servizi vicini all’iscritto e al lavoratore pensionato che vive sul territorio.

Questo ha fatto anche la società del Canavese che ha fatto miracoli nel diffondersi sul territorio conquistando anche le cosidette quote di mercato o più sindacalmente allargando la tutela a una quantità crescente di utenti tanto da diventare la più forte tra le società presenti sul territorio.

La forza e la estensione alla volte non compensano i costi e lo sforzo economico necessario  al mantenimento della struttura, e questo si è evidenziato nel momento in cui i margini di cui parlavamo si sono pesantemente ristretti.

Negli ultimi cinque  anni lo stato ha ridotto di oltre il 25%  i rimborsi per compensare i servizi  erogati dai CAF, (la cifra corrisponde alla media delle compensazioni sui vari servizi: 730. RED, Isee e quanto altro considerato).
Abbiamo escluso di caricare il costo sugli iscritti e utenti per cui ci siamo trovati tutti, non solo il Canavese, a ripensare il modello organizzativo non in modo difensivo, bensì professionalizzando gli strumenti di gestione, integrando le procedure e razionalizzando gli staff di Direzione.  Capire prima degli altri i segnali del cambiamento e governarli: qualcosa cioè che è connaturato all’”essere CISL”.
Questo per sgomberare l’idea balzana che ci sia una accusa ai modelli di gestione precedenti: è cambiato il contesto, oggi il problema è di tutti, lo abbiamo discusso per almeno tre anni e spesso fatto critiche insieme alle proposte che ci venivano fatte e infine concluso, anche non tutti consenzienti, che una via poteva essere la creazione di una società regionale  che supera la frammentazione territoriale e garantisce unicità di guida, di spesa, di gestione.

Le osservazioni fatte dal Canavese nella discussione sono state anche condivise e approfondite in quanto riguardavano tutti, in particolare la perplessità di una centralizzazione che avrebbe demotivato le risorse territoriali a lavorare per crescere autonomamente.

A questa osservazione è stata data una risposta che riteniamo soddisfacente e che stiamo effettivamente utilizzando:

E’ stato garantito che ogni territorio abbia una autonomia nelle scelte e nella organizzazione: le nove società preesistenti sono rimaste con lo stesso territorio e come centri di costo autonomi che ci danno la possibilità di gestire il servizio dentro la sostenibilità del bilancio entrate uscite:

Questo significa che ogni sede territoriale verrà misurata sui risultati e se il Canavese come qualsiasi altro dei nove territori, avrà prodotto un risultato positivo. Lo stesso verrà riutilizzato sul territorio per crescere.

Inizialmente con la prudenza che ci è data dall’esperienza, la nuova società ha  assorbito il personale indispensabile per una gestione equilibrata e si sono prese in considerazione tutte le persone che hanno lavorato precedentemente.

La cosa che sto raccontando è stata spiegata in assemblee con i lavoratori, in incontri con le RSU, con la Fisascat in tutte le sedi dal territorio al nazionale.

Io come Segretario Generale ho avuto tre incontri specifici collettivi e positivi con tutto il personale della società precedente trovando spunti motivazioni e richieste di modifica alle nostre idee iniziali.

Però  siccome non bastano i rapporti istituzionali ci siamo rapportati, come doveroso, con i singoli operatori cercando una soluzione per tutti indistintamente.

E’ stata fatta una proposta di rioccupazione a tutti, per alcuni con modalità diverse ad esempio passando dal part time orizzontale a verticale col tempo determinato o altre soluzioni che non possono mancare nella fantasia del sindacalista. 

Sono stati fatti accordi con la Fisascat  per l’ affitto di ramo di azienda e del personale per le società che hanno conservato una attività ma a tutti i lavoratori della nuova Società Regionale, a prescindere dalla provenienza, sono state applicate le medesime regole di inquadramento-retribuzione-riconoscimento professionalità e anzianità di servizio nel settore.
Il Segretario Generale
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